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L'assalto al carcere e la orribile fine di Angelo Furlan 

Così è morto un compagno 
massacrato dai terroristi 

Investito in pieno dalla tremenda esplosione per aprire la strada alle brigatiste in fuga 
Come ogni giorno a passeggio col cane - Era iscritto al nostro Partito dal 1945 

Dal nostro inviato 
ROVIGO — «La faceva tutti i 
giorni quella strada. Tutti i 
giorni che non pioveva». Era 
una passeggiata lunga, oltre il 
canale, poi lungo il corso, verso 
il centro, Tino al CRAL della 
Camera del lavoro. Quindi di 
nuovo a casa. E «Pucci» era con 
lui, al guinzaglio. Una vecchia 
abitudine, ormai. 

Domenica, a tarda sera «Puc
ci» è andato a riprenderlo una 
vicina: era in una stanzetta del
la questura, dimenticato ed at
territo. Quattro ore prima, il 
suo padrone, era caduto dila
niato dall'esplosione di via 
Mazzini. Un bagliore, un boato, 
un corpo lacerato e scaraventa
to lontano. E accanto quel ca
gnolino miracolosamente inco
lume, legato ancora al polso con 
il guinzaglio. E' un'immagine 
tragica e orrenda, l'ultima delle 
immagini orrende di una lunga, 
macabra storia di terrorismo. 
Angelo Furlan, classe 1917, co
munista dal '45, lire duecento
mila al mese di pensione, è 
morto cosi, alle 15,55 in punto, 
nel mezzo della solita passeg
giata. 

A casa sua, nel minuscolo ap
partamento di una villetta a 
due piani alla periferia di Rovi

go, la notizia è arrivata a brani, 
come per successivi «segnali»; 
quasi che la sorte, o la pietà de
gli uomini, volessero diluire i' 
angoscia e il dolore. Prima una 
telefonata: «Un incidente, non 
si preoccupi». Poi il fotografo 
del giornale locale che chiede 
un'istantanea e che se ne va in 
fretta dicendo: «No signora, di 
quello, che è accaduto a suo ma
rito non so nulla, mi scusi». E 
infine la notizia al telegiornale, 
le telefonate dei parenti, degli 
amici. La certezza: Angelo era 
morto, non sarebbe tornato 
più. 

Maria Ciprian parla in fret
ta, quasi ad anticipare le lacri
me: «Cosa le devo dire, era un 
brav'uomo. Tanto lavoro e po
chi soldi, per tutta la vita, come 
tutti». «Era buono, sempre alle
gro — fa eco la figlia — mai uno 
scatto, una mala parola. Faceva 
il suo dovere, viveva e lasciava 
vivere». 

Di Angelo Furlan non c'è da 
dire molto più di questo, che è 
già moltissimo. Se non forse 
che era comunista, che lo era 
«da sempre» come dicono i com
pagni della\sezione «Di Vitto
rio». E che esserlo era per lui 
come un corollario obbligato di 
quella sua vita «qualunque», 

fatta dì «tanto lavoro e pochi 
soldi». «In sezione — dicono i 
compagni — ci veniva poco. Ma 
se a dicembre nessuno era an
cora andato a rinnovargli la tes
sera, veniva a reclamarla. Ed al
le manifestazioni non mancava 
mai». 

Guardiamola, allora, questa 
vita «qualunque» spezzata dai 
terroristi. 

Angelo aveva cominciato a 
lavorare a dieci anni: braccian
te nelle campagne attorno a 
Stanghetta, dov'era nato. Brac
ciante: come tutti nella sua fa
miglia. Il lavoro che c'era e non 
c'era. Poi la guerra: sette anni 
di servizio militare che l'aveva
no portato fino alle steppe geli
de della Russia. E ancora, il ri
torno a casa, il trasferimento a 

Rovigo, il matrimonio, l'arran
giarsi in un'Italia poverissima 
tra un lavoretto di falegname 
ed uno di meccanico. Contribu
ti neanche a parlarne. Più tar
di, poi, il lavoro nella «Carova
na facchini», una cooperativa. 
Finalmente un po' di sicurezza. 
Infine la pensione: la minima, 
naturalmente. Era un uomo ro
busto, Angelo Furlan, nono
stante i suoi 64 anni. E le sue 
spalle reggevano ancora carichi 
pesanti. 

Nient'altro. La storia di que
sto «Umberto D.» morto passeg
giando col suo cane, la si rac
conta in poche righe, anche se 
porta in sé un pezzo grande del
la nostra storia di questi anni. 

I t i . C. 

Il telegramma di Berlinguer 
Il compagno Enrico Berlinguer ha inviato ieri alla federazione 

comunista di Rovigo il seguente telegramma: «Vi prego di rendervi 
interpreti presso la famiglia del compagno Angelo Furlan dei sen
timenti di dolore e della solidarietà del partito e miei personali. 
Ancora una volta un gesto barbaro e terroristico miete una vittima 
innocente e ripropone agli italiani tutti una risposta unitaria tesa 
ad affermare la volontà di difendere le istituzioni e di chiedere alle 
autorità di governo più sicurezza per i cittadini e la giusta punizio
ne per i colpevoli». 

ROVIGO — Gli effetti dell'esplosione a parecchi metri di distan
za dal punto dello scoppio 

Ecco chi sono i probabili organizzatori della sanguinosa evasione delie quattro brigatiste 

Gli ultimi di PI, decisi a tutto 
Prima linea non è più 

quella di un tempo e, proba
bilmente, non esiste più. Le 
deposizioni di Sandalo, di 
Viscardi e di numerosi altri 
hanno avuto l'effetto di can
cellarla dalla mappa del ter
rorismo. In circolazione, pe
rò, sono rimasti parecchi e 
feroci terroristi, sfuggiti alla 
cattura. Disposti a tutto, la 
loro pericolosità non è sotto-
valutabile. L'assalto al carce
re di Rovigo in pieno giorno, 
presumibilmente opera loro, 
fornisce la dimostrazione 
della loro criminale determi
nazione. 

Chi sono? Dei latitanti che 
facevano parte di Prima li
nea, le figure di maggior 
spicco sono quelle di Sergio 
Segio, Lucio Di Giacomo, 
Diego Forastieri, Giulia Bo-
relli, Pietro Mutti. Di Sergio 
Segio, accusato degli omicidi 
dei giudici milanesi Emilio 
Alessandrini e Guido Galli e 
di innumerevoli altri delitti, 
è stato detto in parecchie oc
casioni. È il comandante Si
rio (questo era il suo nome di 
battaglia) che, probabilmen
te, ha guidato il commando 
che ha ucciso il brigadiere 
delle guardie di custodia di 
San Vittore Francesco Ruc-
ci. 

Quell'assassinio, come si 
ricorderà, venne rivendicato 
con un volantino di sette pa

gine firmato con una serie di 
slogan, fra i quali, quello 
centrale, suonava così: «Or
ganizzare, diffondere e prati
care la liberazione dei comu
nisti prigionieri». E difatti il 
comunicato era dedicato 
prevalentemente alla que
stione carceraria. Lucio Di 
Giacomo, ex-comandante 
della «ronda di Orbassano», è 
diventato clandestino dal 
febbraio del 1980. Ha opera
to a Milano e in altre sedi. 
Sembra certo che fosse pre
sente anche allo scontro a 
fuoco fra terroristi e agenti 
della Digos, a Napoli, nel di
cembre 80, quando vennero 
catturati Marco Fagiano e 
Federica Meroni. Giulia Bo-
relli è la moglie di Enrico 
Galmozzi. Assieme al marito 
è una delle fondatrici di Pri
ma linea. La coppia si trasfe
rì da Milano a Torino sia per 
sfuggire all'arresto sia per 
rafforzare le strutture della 
nascente organizzazione e-
versiva. Arrestata nel maggio 
del '77, venne processata e 
condannata ad una lieve pe
na. Tornata in libertà nel '79, 
si dette subito alla clandesti
nità. Inquisita anche per l'o
micidio del giudice Galli (per 
concorso, non per diretta 
partecipazione), la donna fa
ceva parte dei vertici di Pri
ma linea. 

Diego Forastieri, berga

masco, è l'elemento che tene
va i collegamenti con i diri
genti di PI di Milano, in pri
mo luogo con Roberto Rosso. 
Arrestato, evase dal carcere 
di Piacenza nell'estate del 
1980. Pietro Mutti, ex-ope
raio dell'Alfa di Arese, salì ai 
vertici di PI dopo gli arresti 
di Susanna Ronconi e di Ro
berto Rosso. È questo il 
gruppo che ha programmato 
e attuato l'assalto al carcere 
di Rovigo? - L'ipotesi viene 
considerata attendibile negli 
ambienti della polizia e della 
magistratura inquirente. 

Chiediamo al giudice i-
struttore di Torino, Mauri
zio Laudi, una prima valuta
zione. «La prima amarissi-
ma sensazione — risponde 
Laudi — è quella di essere 
tornati indietro nel tempo, 
agli anni recenti delle eva
sioni di pericolosi terroristi, 
detenuti in carceri non suf
ficientemente ' attrezzate 
sotto il profilo della sicurez
za. Per l'ennesima volta, nel
lo spazio di un breve perio
do, l'Italia constata dram
maticamente che il partito 
armato è riuscito a rinserra
re le fila. Anzi, riflettendo 
sulle modalità di esecuzione 
dell'assalto a Rovigo, emerge 
il sospetto fondato che, ac
canto alle Br, sia comparso 
un altro gruppo terroristico, 
feroce nelle sue azioni crimi

nali e militarmente agguer
rito, che ha raccolto i mili
tanti più "duri" di una Pri
ma linea allo sfascio». 

E i più «duri» sono, per 1* 
appunto, quelli di cui som-
mariamente abbiamo schiz
zato il profilo. E ora si pensi 
agli echi che nel mondo del 
terrorismo e nelle sue vici
nanze un'azione come quella 
di domenica può suscitare. 
Fra l'altro, questa volta è 
stato programmato un atten
tato con l'uso del tritolo, con 
la concreta possibilità, dun-

?ue, di provocare una strage. 
'rima linea, per la verità, 

non è nuova all'impiego di e-
splosivo. Basterà ricordare 
l'assalto alla caserma dei ca
rabinieri di Dalmine (16 ot
tobre 1977) che per un soffio 
evenne collocìt" «n ordigno 
ad alto potenziale accanto al
la caserma) non provocò una 
carneficina. E, guarda caso, a 
quell'assalto partecipò, oltre 
a Marco Donat Cattin e a 
Roberto Rosso, anche Diego 
Forastieri. 

Intanto le fila di questo 
gruppo eversivo si sono raf
forzate di ben quattro ele
menti, anch'essi decisi a tut
to. È proprio pensando agli 
effetti devastanti che queir 
attentato può provocare che 
abbiamo scritto, nel giornale 
di lunedì, note di duro com
mento per la inadeguatezza 

delle strutture di sicurezza 
predisposte, specie tenendo 
conto che due settimane fa, 
sempre nel Veneto, è stato 
sequestrato nientemeno che 
un generale della Nato. 

La Voce repubblicana, e-
quivocando sul significato di 
alcuni termini, ci rimprovera 
per avere in qualche mode 

' stabilito una «equazione fra 
delinquenza terroristica e le 
ansie di' rinnovamento o di : 

cambiamento politico, che 
appartengono a -' tutt'altra 
sfera del vivere civile». Nes
suna equazione. Quello che 
volevamo dire era altra cosa, 
e cioè se forme di terrorismo 
endemico non fossero, per * 
caso, ritenute non del tutto 
dannose da quelle forze poli- , 
tiche che sono risolutamente 
ostili ad ogni forma di muta
mento del quadro politico. 
Non ci appagava, infatti, la 
giustificazione immediata-
mente fornita da ambienti 
qualificati del ministero del
la Giustizia, stando alla qua
le quello di Rovigo non pote
va essere considerato un car
cere di massima sicurezza. Ci 
chiedevamo, allora, e rinno
viamo l'interrogativo, se era 
concepibile che in tale carce
re fosse stata messa una ter
rorista del calibro di Susan
na Ronconi. Naturalmente, 
l'assalto non era previsto e il 

fattore sorpresa ha avuto il 
sopravvento. 

Ma, insomma, è possibile 
che di fronte ad un muro di 
cinta di quelle prigioni non 
fosse neppure previsto un di
vieto di parcheggio? La de
terminazione dei terroristi di 
qualunque segno di «liberare 
ì prigionieri politici» è nota 
da tempo. Questi obieltivi 
sono ripetuti in tutti i comu
nicati, compresa l'ultima ri
soluzione delle Br. Che cosa 
si deve fare, dunque? 

Giriamo la domanda al 
giudice Laudi. -È necessario 
— egli dice — che lo Stato 
nelle sue diverse articolazio
ni tragga dalle ultime vicen
de di terrorismo tutti i con
seguenti motivi di riflessio
ne, per meglio rispondere al
la rinnovata iniziativa delie 
bande armate. Sul piano 
delle decisioni politiche ciò 
significa trovare finalmente 
un terreno di intesa sulla 
questione dei pentiti. Sul 
piano della politica peniten
ziaria, ciò significa por ma
no ad una strategia di diffe
renziazione (la più articola
ta possibile) tra te diverse 
categorie di detenuti, e al re
perimento di strutture sicu
re ed appositamente vigilate 
per tutte le sezioni di massi
ma sicurezza». 

Ibio Paolucci 

Prima di sequestrare James Dozier 

Confermato: le Br tentarono 
di rapire un altro generale USA 

VERONA — Ma è vero che le 
Brigate rosse hanno tentato 
di rapire un altro generale a-
mericano prima di Dozier? 
L'investigatore — che con
serva l'anonimato, com'è di 
regola a Verona — confer
ma. Ci sarebbe solamente 
una inesattezza in quanto 
hanno riportato i quotidiani 
ieri. 

Il tentativo di sequestro, in 
altri termini, sarebbe avve
nuto all'immediata vigilia 
del rapimento di Dozier, non 
due settimane prima. Rias
sumiamo i fatti. Il 16 dicem
bre, a Vicenza, due giovani 
che affermano di vendere de
tersivi suonano alla porta di 
casa del generale Wilson C. 
Cooney, vicecomandante del 
5° ATAF di Vicenza, in prati
ca del coordinamento della 
intiera aviazione militare al
leata in sud-Europa. 

È un po' l'equivalente di 
Dozier, però qualche gradino 
più in su nella gerarchia e 
nell'importanza effettiva. 

Apre la figlia, i due chiedo* 
no del padre, senza insistere 
ulteriormente sui detersivi. 
Ma il generale non c'è: la 
coppia se ne va. Ad aspettar* 
la in strada c'è un pulmino 
con altri due uomini a bordo. 

Potrebbe essere un episo
dio insignificante, ma quan
do viene segnalato — dopo il 
rapimento di Dozier — gli in
vestigatori fanno osservare 
alla figlia 1 fotokit dei rapito
ri veronesi. Lei ne riconosce 
uno. È 11 sedicente prof. Bru
no Zan, quello che ha noleg

giato a Milano il furgoncino 
usato per la prima fase del 
rapimento di Dozier. 

Cosa significa tutto que
sto, ammesso che il ricono
scimento non sìa frutto di 
una psicosi? Le Br intende
vano rapire Cooney ed han
no ripiegato su Dozier, che 
comunque sorvegliavano da 
tempo? Oppure avevano in 
mente un doppio sequestro 
contemporaneo? Natural
mente su queste domande 
sta lavorando il centro di 
coordinamento nazionale 
delle indagini. Risposte, al 
momento, non ce ne sono. 

L'atmosfera intanto si è 
fatta più tesa, specialmente 
dopo la clamorosa, fuga dal 
carcere di Rovigo. È stato un 
diversivo? No, è l'opinione 
prevalente: come diversivo 
sarebbe troppo grosso. Una 
risposta indiretta alla taglia? 
Nemmeno, la fuga è stata 
preparata da troppo tempo. 
Potrebbe essere invece il se
condo atto di una nuova e-

scalation terrorista. In ogni 
caso, fa sapere il prefetto De 
Francisci che a Verona coor
dina tutte le indagini, il mi
cidiale assalto di Rovigo non 
distoglierà l'impegno dalle 
ricerche di Dozier e dei suoi 
rapitori. 

Anzi, a disposizione degli 
investigatori sono giunti a 
Verona un centinaio di uo
mini di rinforzo, carabinieri 
e poliziotti; saranno impie
gati soprattutto in perquisi
zioni e ricerche sempre più 
vaste. 

Su un piano parallelo, al
tre indagini si avvalgono di 
alcuni nuovi identikit dei 
terroristi. 

Da dove vengono? Si sa sc
io che uno è stato disegnato 
direttamente da Scott, i! gio
vane figlio del generale Do
zier che da settimane ormai 
è a Verona. Scott è della 
Guardia costiera statuniten
se, ma è anche un discreto 
disegnatore. 

Ha fatto così il ritratto di 

Evade dal carcere di Benevento 
ma la sua fuga dura poche ore 

E* durata solo poche ore la fuga del detenuto Eduardo 
Fcldi, 49 anni, da Napoli, evaso ieri mattina dal carcere S. 
Felice di Benevento. L'uomo, detenuto per reati contro il 
patrimonio e sfruttamento della prostituzione, è fuggito 
per una ripida scarpata. Eduardo Feldi si è rifugiato nella 
galleria della linea ferroviaria Avellino-Benevento, ma è 
stato visto da alcuni passanti. 

un brigatista, facendosi gui
dare dalla madre. 

Nessuna novità invece per 
quanto riguarda la taglia — 
si preferisce chiamarla «pre-
mio» — di 2 miliardi. Il riser
bo è evidentemente dovuto 
alla necessità di mantenere 
segrete il luogo in cui sarà 
installato il telefono per rice
vere eventuali informazioni. 
Il numero potrebbe essere 
comunque reso noto a gior
ni. Nel frattempo, quasi a 
sottolineare ulteriormente la 
paternità italiana dell'inizia
tiva, il Pentagono ha annun
ciato ieri di aver ricordato a 
tutti gli ufficiali della NATO 
il contenuto della settima 
pagina di un opuscolo che di
ce testualmente: «Nessuna 
forma di negoziato è permes
sa coi terroristi». 

Ovviamente non era affat
to necessario sottolineare 
questa raccomandazione. Se 
il Pentagono l'ha fatto, è 
chiaro che intende marcare 
ulteriormente la sua linea di 
non trattativa ad ogni costo. 

Le Br dal canto loro, fino
ra, hanno mantenuto il si
lenzio. C'è stata solo una te
lefonata — diversivo o scher
zo, è stata comunque una co
sa crudele — che ha fatto per 
un po' temere il peggio. E 
giunta ieri pomeriggio, alle 
14,20, alla Associated Press 
di Amsterdam; diceva: «Qui 
Brigate rosse, Il corpo del 
porco Dozier è sul retro della 
sua casa». Per fortuna non si 
è trovato nulla. 

Presi due terroristi a Roma 
Forse preparavano un sequestro 

ROMA — Movimentata cattura, ieri sera, di due terroristi, in 
pieno centro. Al momento in cui andiamo in macchina, la 
Questura ancora non ha rivelato i nomi dei due arrestati che si 
dichiarano prigionieri politici. 

L'operazione è avvenuta verso le 22. Una -volante- del primo 
distretto di polizia ha intimato l'alt a una Fiat Ritmo targata 
To U81561, con quattro persone a bordo. La vettura stava per
correndo una strada con divieto d'acceso, via della Vite, ali an
golo con piazza di Spagna. 

In risposta al segnale dell'agente, l'uomo che era alla guida 
dell'auto ha accelerato. Percorsi poche decine di metri la Fiat si 
è bloccata e dagli sportelli sono uscite quattro persone. Ognuna 
di loro ha preso una diversa direzione, tentando di confondersi 
con i passanti. Gli agenti sono riusciti a catturare solo due dei 
fuggitivi. 

Sulla vettura, probabilmente rubata, gli agenti hanno trova* 
to un vero arsenale: sotto i sedili c'erano un fucile a canne 
mozze, una mitragliatrice del tipo «Garand», una bomba a-
mano, catene, lucchetti nuovi (e questo fa pensare che stessero' 
preparando un sequestro). 

NELLA FOTO: l'auto dai terroristi 

« Quel piano di fuga? 
Lo poteva ideare 

anche un bambino» 
A colloquio col magistrato Giovanni Tamburino - Facilità di 
collegamenti con resterno - Nessuna misura di sicurezza 

. Dal nostro inviato 
ROVIGO — Ha letto il comunicato del mini
stro Derida? Scrive che il carcere di Rovigo, 
•pur sprovvisto di sezioni di massima sicu
rezza, sembrava offrire sufficienti garanzie». 
«Ah! Ma senti... quel carcere non sembrava 
ma poteva offrire garanzie. Purché un mini
mo di sicurezza fosse stato raggiunto». 

Giovanni Tamburino, da sei mesi membro 
del Consiglio superiore della Magistratura, è 
stato per molti anni magistrato di sorve-

f;lianza a Padova, con competenza anche sul-
e carceri di Bassano e di Rovigo. Conosce 

dunque assai bene la prigione attaccata l'al
tro giorno dai terroristi. 

Gli chiediamo: quali misure di sicurezza? 
«Quanto meno un pattugliamento costante 
in via Mazzini, un punto di evidente vulne
rabilità». 

Via Mazzini è la strada che costeggia uno 
dei muri perimetrali del carcere, proprio do
ve è stata lasciata l'automobile imbottita di 
esplosivo. È lunga, strettissima, le case abi
tate corrono parallele alla cinta carceraria e 
la sovrastano a tre-quattro metri di distanza. 
«Ogni volta che la percorrevo — dice Tambu
rino — mi rendevo conto dell'anomalia della 
situazione. Penso non vi sia il corrisponden
te in nessun carcere italiano. Se proprio non 
si poteva chiudere quella strada, bisognava 
almeno pattugliarla. Non b?.sta certo un di
vieto di sosta ad impedire che un'auto venga 
parcheggiata accanto al muro. Del resto, il 
pattugliamento c'è persino attorno alle car
ceri di massima sicurezza, che per loro natu
ra dovrebbero garantire da fughe anche con 
la sola struttura». 

Ma naturalmente non è solo questa la di
sfunzione di Rovigo. Il carcere, a parte la sua 
collocazione nel centro nella città — è tra 
l'altro a ridosso del Tribunale —, non è tra i 
peggiori. Appare funzionale, non vi sono 
quasi mai tensioni. Il numero di uomini de
tenuti sono, su per giù, in media una cin-
3uantina. Le guardie circa trentacinque: c'è 

unque un rapporto più calibrato che altro
ve. 

E le donne? Dentro la prigione c'era un 
blocco isolato, ad un piano. Una decina di 
anni fa è stato sopraelevato, si è aggiunto un 
secondo piano moderno e funzionale, strut
turato in modo da accogliere detenute coi 
loro bambini. Usato per un po', era stato 
chiuso nel 1978. «Quasi un carcere nido. Do-

f)o la chiusura, avevo segnalato varie volte 
'inutilizzazione del secondo piano». 
• E il ministro? Dal 1979 ha ripreso in effet

ti ad inviare detenute. Solo che non erano 
Eiù detenute o comuni, magari coi loro barn-

ini, ma, in numero via via crescente, terrori
ste, spesso di gran nome. La situazione è di
venuta subito difficile, le condizioni di sicu
rezza, adeguate per una situazione normale, 
sono diventate di colpo insufficienti. C'erano 

Earecchi punti critici. Il secondo piano del 
locco donne, ad esempio, è di gran lunga 

più alto del muro di cinta. Al di la del muro, 
a loro volta, le case abitate raggiungono pa
recchi piani. Comunicare fra carcere ed e-
sterno, almeno visivamente, può essere la co
sa più semplice del mondo. Basterebbe, per 
impedirlo, adottare semplici soluzioni, vetri 
azzurrati o riflettenti alle finestre, ad esem
pio. Ma forse lo si farà solo ora». 

Altro punto, il «passaggio». Alle detenute 
terroriste era stato riservato per l'ora d'aria 
un angolo di cortile, scegliendo il peggiore 
fra i molti possibili: giusto a ridosso del trat
to di mura (in mattoni, e non in cemento 
armato) di via Mazzini. «Insomma, se uno 
avesse visitato il carcere per mezz'ora, e 
qualcuno gli avesse chiesto a bruciapelo di 
preparare un piano di evasione, avrebbe det
to subito: basta fare una breccia nel muro. 
Lo avrebbe capito anche un bambino», dice 
Tamburino. 

E in realtà, dentro il carcere se n'erano 
accorti subito. Più volte il comandante delle 
guardie, il maresciallo Patrizio, un uomo 
«molto umano, bravo e preparato» ricorda 
sempre il giudice, aveva ufficialmente evi
denziato il rischio costituito da quel tipo di 
passaggio. Aveva proposto la costruzione al
meno di un secondo muro di cinta parallelo 
al primo, in modo da ottenere una doppia 
barriera di sicurezza. Forse quel muro è stato 
progettato, di sicuro finora non è nemmeno 
iniziato. 

Terzo punto di crisi, i rapporti fra le vigila* 
trici e le terroriste detenute. «Direi che non 
passava settimana senza che le vigilatrici ve
nissero aggredite. Talvolta dovevano chia
mare in aiuto le guardie. In questa situazione 
di violenza manifesta le autorità carcerarie 
di Rovigo avevano chiesto più volte al mini
stero l'eliminazione della sezione di sicurez
za, mettendo anche in evidenza che pure le 
strutture del carcere in generale lasciavano 
molto a desiderare». 

C'è ovviamente di più. Le detenute — so
prattutto di Prima Linea, BR e NAP —' han
no sempre continuato a mantenersi in con
tatto con le loro formazioni armate. «Finché 
sono stato giudice di sorveglianza, c'erano 
continui segnali che dimostravano il perma
nere di un raccordo con l'esterno, finalizzato 
a progetti di evasione». Ma nonostante ap
pelli, segnalazioni, richieste costanti, il car
cere di Rovigo è rimasto com'era e i terroristi 
ne hanno potuto approfittare agevolmente. 

E adesso? «La soluzione — e il parere di 
Tamburino — non sta nel concentrare di 
nuovo tutti i terroristi, ma nel rendere sicure 
e agibili le strutture esistenti che meglio si 
prestano. Basterebbe pochissimo, se il mini
stero avesse un atteggiamento adeguato ai 
nostri tempi». 

Michele Sartori 

Le carenze di Rovigo 
denunciate dal PCI 
fin da otto mesi la 

ROMA — Il carcere di Rovigo è insicuro, carente di agenti di custodia, denunciava il senatore 
comunista Sega il 29 aprile dell'altr'anno. Nella sua interrogazione non faceva altro che racco
gliere, del resto, le segnalazioni ripetute ed allarmate delle autorità del carcere veneto e della -
polizia. La pericolosità dell'istituto di pena, da dove domenica sono fuggite quattro terroriste,, 
era conosciuta da tutti. Il senatore Sega chiedeva appunto al governo che cosa intendesse fare ' 
e quali provvedimenti avrebbe adottato per «migliorare i servizi carcerari». Il fatto di domeni
ca risponde da solo. Evidentemente per quest'istituto di pena è stato fatto assai poco: insicuro 
era, insicuro è rimasto. I terroristi lo sapevano, ne hanno approfittato e oggi segnano purtrop
po al loro attivo un altro suc
cesso. C'è stata da parte del 
ministero di Grazia e Giusti
zia una «disattenzione» così 
clamorosa che altre inquie
tanti domande devono esse
re affiancate a quelle già ri
volte al governo alcuni mesi 
fa. In una nuova interroga
zione il senatore Sega insie
me con i compagni Margot
to, Papalia, Angelin, Carlas-
sara, Granzotto e Tedesco 
chiede di sapere come mai il 
ministero abbia voluto tra
sferire le terroriste proprio 
in quel carcere pericoloso. 
Per l'ubicazione al centro 
della città, ma soprattutto 
per la struttura del vecchio 
edificio recentemente adat
tato a sezione femminile, 
quell'istituto di pena risulta, 
notoriamente, ribadiscono i 
senatori comunisti, di «mas
sima insicurezza». 

Tanto più che anche le for
ze di polizia della città del 
Polesine risultano del tutto 
insufficienti a garantire una 
sorveglianza continua ed a-
deguata all'esterno. 

Insomma, mentre le con
dizioni congiuravano per 
rendere eccezionalmente 
vulnerabile il carcere di Ro
vigo, il ministero decideva di 
spostarci alcune pericolose 
brigatiste. Ma si è andati ad
dirittura più in là in questa 
festa dell'irresponsabilità: 
senza tante esitazioni è stata 
accolta la richiesta di Mari
na Premoli di ricongiungersi 
a Rovigo con Susanna Ron
coni, uno dei capi più noti di 
Prima Linea. Ora i parla
mentari comunisti chiedono 
«per quali motivi e in seguito 
a quali sollecitazioni» è stata 
soddisfatta questa richiesta 
che, se non altro, avrebbe do
vuto insospettire e spronare 
ad una più attenta vigilanza. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trtestti 
Venezia 
Milano 
Torino. 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
I/Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza . 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 4 5 
0 5 
6 9 
1 7 
2 4 

- 2 8 
0 6 

12 14 
1 9 
1 11 
2 11 
0 14 
3 9 
0 13 
0 13 
0 15 
1 16 
5 13 
4 17 
3 15 
4 11 
9 15 
8 16 

12 17 
11 16 

2 19 
3 14 
4 15 

SITUAZIONE: una moderata perturbazione ha attraversato naia ultima 
24 ore le regioni settentrionafi e queRe centrali apportando scarsi feno
meni ed ora sì è portata suRe regioni meridionali. Al suo seguito si 
stabilisce un convogKamento occidentale di correnti atlantiche in seno al 
quale corrono perturbazioni che durante la loro marcia di spostamento 
da ovest verso est interesseranno più o meno direttamente anche la ' 
nostra penìsola. 
H. TEMPO M ITALIA: suRe regioni settentrionali e su quelle centra» la 
giornata odierna sarà caratterizzata da scarsi annuvolamenti ed ampie ̂  
zone di sereno. Sulle regioni rnendionefi gradualo intensificazione doSe 
nuvolosità e posstb&lta di qualche precipitazione; i fenomeni saranno di : 
scarsa durata. Durante R pomeriggio o in aerata aumento deRa nuvolosi 
tè a cominciare dal settore nord-occidentale dell'arco alpino • de*e 
ragioni sanatitii tonai. SuRe Pianura Padana specie R sonore centro-.^ 
orientala sono poseibRÌ banchi di nebbia IwiMiatamente eRo oca notturna. 
Temperature senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

L'AUTOAPOCAUPSC «8 
NOKRTO SC8AST1AN MATTA 
Un* V M t i m » et fuuo mwO • Ujaraft-
»r li casa «W fanao cocvwu «wi ««ti 4 
vecchi* «momeb* «t*n tfanw. l 12 000 

ricerca* 
ve*. XI 
Si concludi ramponante epera drena 
da luco lombardo Ratte*. 


